










SOGNI, speranza, futuro, occupa-
zione, giovani. Fra le tante, in un
profluvio di pungoli all’ottimi-
smo (che però non deve far serra-
re gli occhi davanti alle criticità
del «sistema Italia»), ecco le paro-
le che hanno caratterizzato l’inter-
vento del presidente nazionale di
Confindustria Vincenzo Boccia
nell’intervento che ha chiuso, alla
Fiera di Forlì, l’assemblea eletti-
va di Confindustria Forlì-Cesena.
Un’appassionata chiamata alle ar-
mi per gli industriali («Una forza
di 160 mila imprese in Italia che
considera la politica troppo im-
portante per lasciarla solo ai politi-
ci») che «non devono perdere tem-
po a coltivare i rancori, ma impie-
gare la propria forza di comunità
per costruire un’idea di futuro per
l’Italia, che non si gioca certo sul
reddito di cittadinanza».

«FORLÌ-Cesena è un territorio
fatto di industrie forti e solide e di
grandi eccellenze. Ma anche qui
si sentono i contraccolpi di un pe-
riodo difficile di rallentamento
dell’economia e di grande incer-
tezza», chiude Boccia. «Dobbia-
mo reagire e far valere il nostro
ruolo di corpi intermedi per aiuta-
re non solo le imprese ma tutto il
territorio. Abbiamo infatti sugge-
rito di sbloccare i cantieri e le rela-
tive risorse per far ripartire inve-
stimenti e occupazione nel Paese
e assicurare quella crescita a cui

non possiamo rinunciare. Anche
qui a Forlì-Cesena e in tutta la Ro-
magna è urgente approntare un
piano per le infrastrutture urgenti
e strategiche».

SUL PALCO davanti a un parter-
re di almeno 250 industriali di
Forlì-Cesena lo aveva preceduto
il presidente Andrea Maremonti
che ha siglato, nella sua relazione,
la chiusura di un «difficile percor-
so di ricostruzione» dopo la spac-
catura: «Sono molto orgoglioso,

ora possiamo guardare al futuro:
ho ricevuto sostegno e partecipa-
zione». E sul tema Confindustria
Romagna Maremonti parla di
«passaggio coerente con l’obietti-
vo di rafforzare il peso della Ro-
magna». Ribadita anche la propo-
sta di Fondazione Città Romagna
«aperta a tutti i soggetti istituzio-
nali per definire le priorità utili al-
la sviluppo del territorio».
Sulla situazione economica, ha
tracciato la rotta: «Il quadro è mol-
to difficile ma dobbiamo reagire e

puntare sui nostri punti di forza.
Dobbiamo stimolare il dibattito e
farci sentire su alcuni temi impor-
tanti e fondamentali, mi riferisco
soprattutto alle infrastrutture. Sia-
mo un territorio che vive di ex-
port e rischiamo di essere tagliati
fuori da tutto: la E45, il Corridoio
Adriatico, la rete ferroviaria e la
rete portuale vanno potenziate e
migliorate. Invece ci sembra che
la Romagna sia completamente di-
menticata e la politica sia lonta-
na».

C’È UN PARTICOLARE
di genere tra le criticità che
caratterizzano il sistema Ita-
lia. Lo evidenzia il presiden-
te di Confindustria Emilia-
Romagna Pietro Ferrari, sor-
volando con lo sguardo la pla-
tea degli industriali cesenati
e forlivesi che si sono dati
convegno ieri alla fiera di
Forlì: «Nel sistema industria-
le italiano mancano le don-
ne». E il concetto è tanto ve-
ro – saranno state meno di
un quinto del totale le im-
prenditrici presenti a Forlì –
quanto poco indagato. Se ne
sono accorti anche all’estero,
soprattutto le multinaziona-
li, che guardano con perples-
sità a questo fenomeno. Nel-
la nostra provincia, tuttavia,
ci sono imprenditrici di spes-
sore, basti pensare a Caterina
Lucchi, firma delle borse
che da Cesena sono andate
per il mondo, Magalì Prati
della Camac, Paola Batani
della Batani Select Hotel, ed
altre.
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zione, giovani. Fra le tante, in un
profluvio di pungoli all’ottimi-
smo (che però non deve far serra-
re gli occhi davanti alle criticità
del «sistema Italia»), ecco le paro-
le che hanno caratterizzato l’inter-
vento del presidente nazionale di
Confindustria Vincenzo Boccia
nell’intervento che ha chiuso, alla
Fiera di Forlì, l’assemblea eletti-
va di Confindustria Forlì-Cesena.
Un’appassionata chiamata alle ar-
mi per gli industriali («Una forza
di 160 mila imprese in Italia che
considera la politica troppo im-
portanteper lasciarla solo ai politi-
ci») che «non devono perdere tem-
po a coltivare i rancori, ma impie-
gare la propria forza di comunità
per costruire un’idea di futuro per
l’Italia, che non si gioca certo sul
reddito di cittadinanza».

«FORLÌ-Cesena è un territorio
fatto di industrie forti e solide e di
grandi eccellenze. Ma anche qui
si sentono i contraccolpi di un pe-
riodo difficile di rallentamento
dell’economia e di grande incer-
tezza», chiude Boccia - “Dobbia-

mo reagire e far valere il nostro
ruolo di corpi intermedi per aiuta-
re non solo le imprese ma tutto il
territorio. Abbiamo infatti sugge-
rito di sbloccare i cantieri e le rela-
tive risorse per far ripartire inve-
stimenti e occupazione nel Paese
e assicurare quella crescita a cui
non possiamo rinunciare. Anche
qui a Forlì-Cesena e in tutta la Ro-

magna è urgente approntare un
pianoper le infrastrutture urgenti
e strategiche».

SUL PALCO davanti ad un par-
terre di almeno 250 industriali di
Forlì-Cesena lo aveva preceduto
il presidente Andrea Maremonti
che ha siglato, nella sua relazione,
la chiusura di un «difficile percor-

so di ricostruzione» dopo la spac-
catura. E sul tema Confindustria
Romagna Maremonti parla di
«passaggio coerente con l’obietti-
vo di rafforzare il peso della Ro-
magna». Ribadita anche la propo-
sta di Fondazione Città Romagna
«aperta a tutti i soggetti istituzio-
nali per definire le priorità utili al-
la sviluppo del territorio».

C’È UN PARTICOLARE
di genere tra le criticità che carat-
terizzano il sistema Italia. Lo
evidenzia il presidente di Con-
findustria Emilia-Romagna
Pietro Ferrari, sorvolando con
lo sguardo la platea degli indu-
striali cesenati e forlivesi che si
sono dati convegno ieri alla fie-
ra di Forlì: «Nel sistema indu-
striale italiano mancano le don-
ne». E il concetto è tanto vero –
saranno state meno di un quinto
del totale le imprenditrici presen-
ti a Forlì – quanto poco indaga-
to. Se ne sono accorti anche
all’estero, soprattutto le multina-
zionali, che guardano con per-
plessità a questo fenomeno. Nel-
la nostra provincia, tuttavia, ci
sono imprenditrici di spessore,
basti pensare a Caterina Lucchi
(nella foto(( ), firma delle borsenella fotonella foto
che da Cesena sono andate per
il mondo, Magalì Prati della
Camac, Paola Batani della Ba-
tani Select Hotel, ed altre.
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